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	CAPITOLO 1

	 

	 

	Olga

	 

	Venne il giorno, il giorno e l'ora, ed io stavo lì, ferma di fronte alla porta dello studio della psicologa, indecisa se suonare e presentarmi all'appuntamento che avevo preso, oppure voltarmi e correre via per non tornarci più. Era stato molto difficile per me arrivare alla decisione di prendere un appuntamento, soprattutto perché non sapevo bene cosa le avrei detto, non sapevo nemmeno se quello che mi stava succedendo fosse un problema, e se lo fosse stato davvero, dubitavo che lei sarebbe stata in grado di aiutarmi. Ma stavo cominciando a essere un po' preoccupata, e anche disperata.

	 

	Mi presento, mi chiamo Olga, sono la responsabile delle Risorse Umane in un'azienda automobilistica e ho appena compiuto trentanove anni. Vivo da sola, non ho animali domestici e sono abbastanza solitaria. Ho rotto con il mio ultimo partner due anni fa e da allora non sono più stata con nessuno, nemmeno per una scopata occasionale.

	 

	Perché ho preso un appuntamento con una psicologa? Perché credo di essere diventata improvvisamente dipendente dal sesso, o è così o sto uscendo fuori di testa. E considerando che il sesso non è mai stato una delle mie priorità, è una cosa che mi preoccupa abbastanza, ad essere onesti. Non fraintendetemi, mi piace il sesso, ma posso farne benissimo a meno, quando ero in coppia non avevo bisogno di farlo tutti i giorni, anzi un paio di volte o tre alla settimana erano sempre più che sufficienti. Per tutto il tempo in cui sono stata sola mi sono masturbata, naturalmente, ma me la cavavo con un orgasmo a settimana, dico "cavavo" perché era così fino a un paio di mesi fa.

	 

	Per quanto riguarda il tipo di relazioni, sono sempre stata molto pudica, ho sempre fatto le cose basilari senza sperimentare più di tanto, un po' noiosa diciamo.

	 

	Un giorno, all'improvviso, mi sono svegliata terribilmente eccitata, e bene, ho risolto da sola come ero solita fare. Il problema è che dopo sono andata al lavoro e la mia eccitazione ha fatto di nuovo la sua comparsa senza il mio permesso, e non era un'eccitazione qualsiasi, ma una di quelle che non ti lasciano pensare in modo chiaro, che ti annebbiano la mente e gli occhi, che ti fanno bagnare le mutande senza pietà, che ti rendono difficile respirare e che se non rimedi al più presto non faranno che aumentare fino a farti male.

	
Quel giorno la mia mente divenne perversa, non riuscivo a smettere di immaginare di fare sesso con una donna. Tutto quello a cui non avevo pensato in trentanove anni, lo stavo pensando in una mattina che mi sembrava infinita. Immaginavo di accarezzare il suo sesso, di leccarlo avidamente, con foga, e che lei facesse lo stesso a me, di chiederle di masturbarsi mentre io guardavo, che mi penetrasse e mi facesse urlare inconsolabilmente, che mi parlasse mentre lo faceva, che mi guardasse mentre venivo, insomma, ogni genere di cose e situazioni, e la maggior parte di esse non le avevo neanche mai praticate. E se non lo avevo fatto, perché cazzo erano nella mia mente?

	 

	L'unica cosa non fuori luogo era che tutti quei pensieri avevano come protagonista una donna. Fino ai trent'anni avevo vissuto in una bugia a cui avevo cercato di credere più e più volte, e fino ad allora ero sempre stata con uomini senza quasi mai godermi il sesso, per non dire mai. Mi eccitavo solamente se mi toccavano e anche in quel caso facevo fatica. Dicevo a me stessa che la mia mancanza di interesse nei loro confronti era dovuta al fatto che non avevo ancora incontrato quello giusto, quello che mi avrebbe fatto fremere e provare un bell'orgasmo.

	 

	A trent'anni riuscii ad avere per la prima volta un orgasmo profondo, solo che non fu con un uomo, ma con una donna. Lei arrivò nella mia vita all'improvviso e io me ne innamorai perdutamente, sentivo le sue carezze come qualcosa di squisito e piacevole, gli orgasmi erano lunghi e intensi, naturalmente non c'era paragone con quello che provavo con gli uomini, o meglio, con quello che non provavo. Siamo state insieme per un paio d'anni finché non ci siamo lasciate, dopo di che sono stata con un'altra donna per altri due anni. E, beh, anche questa è finita e sono rimasta di nuovo da sola.

	
Quel giorno arrivai a casa disperata e, varcata la porta, mi masturbai sconsolatamente in mezzo al corridoio, ero bagnatissima e il mio clitoride era gonfio e pulsante. Non ho dovuto nemmeno sforzarmi troppo, appena mi toccai un po' con un'intensità che non riuscivo a controllare, venni. Mi sedetti sul pavimento mentre riprendevo fiato, non riuscivo a credere a quello che mi era successo, e diciamo che era stato uno schifo perché avevo passato una mattinata terribile al lavoro, ma in fondo mi era piaciuto, e l'orgasmo era uno dei migliori che avessi mai avuto masturbandomi.

	 
Pensai che fosse qualcosa di ormonale, che avessi avuto una tremenda eccitazione e basta, non volevo dargli troppa importanza, ma il giorno dopo il mio problema si ripeté, e quello dopo ancora, e ancora. Fino ad allora non avevo smesso, ero stata come un animale in calore per due mesi, avevo pensieri lascivi tutto il tempo, mi masturbavo almeno una volta al giorno e in certe occasioni anche tre. Potete dire quello che volete, ma non mi sembrava normale. Non ero mai stata così attiva, né avevo mai provato quel tipo di desiderio così irrefrenabile. In quei due mesi mi ero dovuta nascondere quattro volte nei bagni del lavoro per liberarmi, perché pensavo che sarei esplosa in mezzo all'ufficio.

	
Mi sentivo così eccitata che a volte avevo paura che i miei colleghi lo notassero dal mio sguardo. Lo notavo io stessa, c'erano momenti in cui facevo fatica a concentrarmi perché la mia mente vagava nei pensieri, mi distraevo dalle conversazioni e facevo errori perché non riuscivo a focalizzarmi sul mio lavoro. Ero molto ansiosa, tanto che a volte avevo difficoltà a dormire e dovevo prendere un rilassante muscolare per riuscire a prendere sonno.

	 

	Pensai a tre possibili opzioni per risolvere il mio problema:

	
Opzione uno: andare dal mio medico di base, ma come potevo spiegare a un uomo di quasi sessant'anni che ero arrapata quasi ventiquattro ore su ventiquattro? Visita dal medico scartata.

	
Opzione due: un'amica. Avevo delle amiche, ma con nessuna di loro avevo abbastanza confidenza per  raccontare una cosa del genere. Quindi anche questa scartata.

	
Opzione tre, quella definitiva: qualche settimana prima, una collega di lavoro mi aveva detto che era andata da una psicologa perché le cose non andavano bene nel suo matrimonio, non era una psicologa che si occupava di questi problemi in particolare, ma diceva che l'aveva aiutata parecchio. Così, con la scusa che avevo un'amica nella stessa situazione, le avevo chiesto il numero. Era ovvio che il mio problema doveva essere qualcosa di mentale, qualcosa che non andava in me, e siccome ero apertamente lesbica e i miei pensieri riguardavano le donne, mi sarei sentita molto più a mio agio a spiegarlo a una donna che non a un uomo.

Fu così che un pomeriggio mi feci coraggio e decisi di chiamare per richiedere un appuntamento, ed eccomi lì, a tremare come una foglia. Che cazzo le avrei detto se mi avesse chiesto il motivo della mia visita? Non mi consideravo una donna timida, ma ero molto riservata quando si trattava di parlare di sesso. Non pensavo che sarei sopravvissuta a quell'appuntamento ma, se non avessi rimediato al mio problema, uno di quei giorni la mia eccitazione avrebbe finito per uccidermi. Quindi, qualsiasi cosa facessi, ero fottuta.

	
Suonai il campanello e il portone si aprì in un attimo. Senza pensarci due volte, perché se l'avessi fatto mi sarei sicuramente rifiutata, presi l'ascensore fino al terzo piano e bussai alla porta. La mia collega mi aveva detto che la psicologa aveva lo studio nel suo appartamento, ed era un po' strano pensare che accanto al suo ufficio c'era probabilmente il letto dove dormiva.

	
«Olga Marcos?», mi chiese la receptionist, facendomi entrare.

	
Era piuttosto attraente, doveva avere circa trent'anni e profumava di fragole. Poteva tranquillamente essere la protagonista di uno dei miei tanti pensieri perversi. Speravo solo che almeno la psicologa fosse un orco, anche se non mi importava granché, perché i miei pensieri stavano facendo la loro comparsa ignorando completamente chi mi stava di fronte.

	 
Fino a quel momento avevo trovato solo un metodo efficace per controllarmi e scacciare tutti quei pensieri dalla mia testa, la distrazione, ma non una qualsiasi, doveva essere qualcosa che mi distraesse per davvero, come una conversazione interessante, avere molto lavoro da fare, o anche tenere le mani impegnate. Ad esempio, ultimamente mi ero divorata alcuni tutorial su YouTube e avevo imparato a fare il macramè, sì, ero disperata fino a quel punto. Dovevo concentrarmi così tanto per far passare quel cazzo di filo nel posto giusto che non c'era spazio per nessun altro pensiero nella mia testa. La mia sala da pranzo era piena di quei braccialetti, e magari un giorno mi ci sarei impiccata se non avessi trovato una soluzione al mio problema.

